TERZELLI, 26 GENNAIO 2021



         IV DOM. ORD. (B)

"LA NOVITÀ (AUTOREVOLE) CHE GUARISCE" 
(Mc 1,21-28)
C'è un insegnamento nuovo che restituisce la bellezza originaria alle persone
Il brano e video consigliato è "Guerriero" di Marco Mengoni. A cura di Sauro Secci.   

Questa sera commentiamo il Vangelo di domenica prossima: quarta domenica del tempo ordinario. Abbiamo intitolato la serata “la novità autorevole che guarisce” questo insegnamento nuovo che restituisce la bellezza originaria alle persone.

Come può un insegnamento cioè delle parole, provocare la guarigione di un uomo malato?

Questa è la domanda che forse anche le persone che erano presenti quel sabato, dentro la Sinagoga di Cafarnao, si sono fatti nel vedere Gesù che con questa parola guarisce questo uomo posseduto da uno spirito impuro. Forse si saranno chiesti “chi mai è questo, con quale autorità lui comanda agli spiriti ed essi obbediscono?” E lo definiscono proprio un insegnamento nuovo.

Anzi si dice che “Gesù insegnava” questo verbo è un verbo all'imperfetto che in greco indica un'azione continuativa, come se il messaggio del vangelo di Marco è che Gesù insegnava ma continua ancora oggi ad insegnare, cioè questo insegnamento si prolunga fino ad oggi. E forse se noi stasera, siamo ancora qui, dopo 2000 anni, ad ascoltare questo insegnamento è proprio perché lui non ha mai smesso di insegnare questo insegnamento nuovo che è capace di fare tacere le forze diciamo negative che abbiamo in noi, che è capace di agire con forza e mettere a tacere le energie negative che ci ingabbiano e ci impediscono di far fiorire la nostra esistenza per riportarla alla nostra bellezza originaria.

Le parole di Gesù infatti hanno una autorevolezza nuova, non sono parole come quelle degli scribi e dei farisei, sono come quelle parole a cui anche noi oggi siamo abituati, i bla bla che tante volte sentiamo e che per fortuna ormai siamo anche capaci di riconoscere e di evitare.

La parola di Gesù, come ogni parola autentica, è capace di agire con forza e di creare qualcosa di nuovo in noi, di riparare ciò che si è rotto, di rimettere in movimento ciò che è bloccato e di sanare ciò che è ferito.

Domani è la giornata della memoria, 27 gennaio. Sappiamo che quindi è il giorno in cui ricordiamo tutto quello che è successo durante la Seconda Guerra Mondiale, lo sterminio di ebrei e non solo, da parte del nazifascismo. Victor Frankle (che è stato un po’ il padre della logopedia) all'indomani della liberazione di Auschwitz, disse: “Il corpo ha meno inibizioni dell’anima. Non appena è possibile, il corpo sfrutta la realtà, arraffa, letteralmente...”. Ed è per questo che questa Parola di Gesù non vuole solo solleticare la nostra anima, ma vuole toccare il nostro corpo e segnare (cioè lasciare il suo segno indelebile) di liberazione nella nostra vita, nelle nostre situazioni.

Leggiamo il testo del vangelo di Marco che è la continuazione del Vangelo di domenica scorsa, della chiamata dei primi quattro discepoli. Entriamo in quella che è anche chiamata la giornata di Cafarnao.

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
Sperando che abbiate il testo davanti agli occhi e così esercitate due sensi: l'ascolto ma anche la vista, perché vorrei proprio un po' scorrere questo testo nei suoi vari snodi, nei suoi vari passaggi.

Innanzitutto il primo verbo che noi troviamo è questo “andarono” (v. 21), è un verbo al e questo ci fa capire che Gesù non è più da solo. Vuol dire che la chiamata di quei discepoli che aveva fatto precedentemente di quei quattro pescatori non è stata inutile, è stata efficace. Gesù adesso non è più da solo nel muoversi, ma c’è un gruppo di discepoli che va con lui, d'ora in poi quindi ci sarà un noi, ci saranno dei discepoli che impareranno a condividere uno stile nuovo.

Dove ci troviamo? ci troviamo a Cafarnao e il contesto geografico è importante perché Gesù ha lasciato il suo piccolo villaggio di Nazareth dove è cresciuto (poco distante per la verità: una ventina di chilometri) ma in un contesto geografico completamente diverso. Nazareth è un piccolissimo villaggio di collina, mentre Cafarnao è lungo le rive del lago, a meno 200 metri sotto il livello del mare, quindi in un altro clima, in un altro mondo anche se così vicino. Cafarnao è anche un piccolo centro di una certa importanza perché luogo di frontiera (probabilmente lì si pagavano delle tasse) e c'era anche una centuria romana (lo sappiamo da Luca capitolo 7 in cui racconta che è stato proprio il capo dei centurioni che ha fatto costruire quella grande Sinagoga in cui si trovano in questo momento, in cui si svolge la scena. La sinagoga è stata fatta costruire proprio da questo Centurione). Dunque Cafarnao è un luogo di confine, un luogo di periferia, una periferia della Galilea che già di per sé è la regione periferica, è la regione del nord di Israele che confina con tutti gli altri paesi intorno: i Paesi stranieri quindi la Galilea delle genti, degli incroci.

Mi sembra bello che forse Gesù ha imparato da Giovanni Battista (di cui ha un po’ come continuato la predicazione) a trovarsi nell’oltreconfine, infatti il Battista battezza al di là del Giordano quindi fuori dal territorio di Israele e forse lì ha imparato questa attenzione per le periferie, per quanti stanno sulle soglie, ai confini, ai margini dell'esistenza, per i non perfettamente dentro, gli irregolari, i non inquadrabili, i pendolari dell'esistenza che oscillano continuamente fra dentro e fuori.. Ecco forse la figura di Giovanni Battista è stato importante per Gesù anche per questa sensibilità qui.

Questo verbo che abbiamo detto così importante: “insegnare”. Che cosa vuol dire letteralmente in- segnare? Vuol dire “lasciare un segno dentro”; lasciare un segno dentro la persona. Gli insegnanti sono proprio quelli che dovrebbero lasciare un segno nelle persone, non sono quelli che devono inculcare nozioni o dottrine. E’ anche quello che Gesù vero maestro e insegnante prova a fare con noi anche stasera: a depositare nel nostro cuore e seminare una Parola efficace, una Parola autorevole che vuole lasciare questo segno dentro di noi. Infatti questa Parola se accolta e fatta nostra, è capace di non lasciarci uguali a prima ma ci cambia dal di dentro.

“insegnava e subito si mise” quel subito (lo abbiamo già un po' visto nel brano di domenica scorsa) indica che non ci sta troppo a pensare, a ragionare, a far calcoli ma agisce subito, immediatamente quindi si lascia un po' guidare dalle intuizioni, da quel sacro istinto immediato, non dà il tempo al ragionamento, al calcolo, alle razionalizzazioni di impedirgli di agire.

Quel “subito insegnava” indica che c'è anche un’urgenza di questo insegnamento, che anche oggi la prima forma di lotta, la prima forma di emancipazione e di liberazione dell'essere umano, è l'insegnamento che cerca di abbattere l'ignoranza da cui, un po', derivano tutti i mali. E qui apro una piccola parentesi: dovremmo veramente ridare centralità alla scuola, all'università, alla ricerca invece di operare tagli su questo tipo di spesa pubblica. Piuttosto se dobbiamo fare dei tagli tagliamo delle inutili spese, per l'acquisto di armi, di sommergibili, di carri armati così distruttive.

Questa parola di Gesù è “autorevole” (in greco è exousìa)  che non vuol dire che è una parola autoritaria ma autorevole cioè credibile, è una parola che suscita Infatti lo stupore, la meraviglia e l'ammirazione della gente che è molto concreta e che vede questa parola efficace che fa quel che dice. L'autorevolezza è data proprio dalla coerenza e dall'autenticità. Gesù è come appare e dice solo ciò che è passato attraverso la sua esperienza e fa quello che dice.

Per la Bibbia infatti la “parola” (dabar) è anche un fatto, un evento. Quindi per il mondo biblico la parola è una cosa concreta, è una cosa che fa, che agisce, che crea un evento, è creativa, è creatrice. La parola all'inizio della Genesi è quella che crea tutte le cose «In principio D-o creò il cielo e la terra, e D-o disse: “sia la luce”, ed ecco la luce!» (Gen 1) nel momento in cui D-o dice “sia la luce” la luce avviene, la luce si compie, la luce si crea. Quella è la potenza creatrice della parola che fa quello che dice nell’istante in cui viene detto. È bellissimo che le creature, come la creatura luce, obbedisca immediatamente a quella parola, è talmente potente, autorevole (non autoritaria ma autorevole) che le obbediscono immediatamente. Perché oggi siamo così poco autorevoli? Perché oggi le parole contano così poco? Forse proprio perché noi abbiamo separato la parola dalla realtà, dalla sua potenza creatrice, evocatrice. Abbiamo fatto diventare la parola qualcosa di teorico, di astratto, un “pour parler”. Io non amo le persone che svalutano la parola dicendo “ma sì, si fa per dire” oppure quelle che ti dicono “ci vediamo” e poi dopo spariscono. Quante promesse non mantenute, quante parole che sono state buttate.

Oggi non basta più la parola data che un tempo era sacra, era più attendibile di un contratto scritto. L’abbiamo a tal punto svalutata e svuotata della sua potenza che l'abbiamo resa semplicemente un rumore di fondo, un bla bla continuo, un suono inutile anzi, a volte, disturbante, ridondante.

Dobbiamo recuperare invece la sacralità della parola e anche delle nostre parole. Gesù dirà “che il vostro parlare sia sì sì, no no” cioè un parlare sensato, un parlare essenziale, un parlare che nasca dal silenzio, un parlare che proceda da un'esperienza, dall'aver toccato la vita, allora quelle parole toccano la vita, allora diventano parole autorevoli, capaci di lasciare il segno.

Veniamo a quest'uomo “questo uomo era posseduto da uno spirito impuro” noi sentiamo “impuro” e ci sembra subito un discorso sessuale (siamo molto puritani). Ma la purezza in greco è acatharto quindi uno spirito impuro vuol dire qualcosa che è dentro una dinamica di morte. Questa è l’impurità, l’impurità è semplicemente qualcosa che porta alla morte, è mortifera, ha un odore di morte.

La parola di Gesù ha in questo brano un autorevolezza speciale perché è quella di restituire (e qui anche di sanare, di risanare) di ridare dignità. E’ una medicina, è una forza capace di guarire le parti malate e disgregate della persona. Quelle parti disgregate che sono “demoniache” nel senso proprio di “divise” dal divisore. C'è proprio un'idea di disgregazione. La spiritualità porta a riunificare. La parola autorevole di Gesù (quindi questa parola-gesto di Gesù) risana, porta a riunificare quello che invece è separato, lacerato, disgregato, diviso e quindi fa star male.

 Anche noi, quando nella nostra interiorità, viviamo delle forme di divisione e di disgregazione, siamo, in un certo senso, posseduti da questo spirito impuro, perché siamo divisi, siamo spezzettati e quindi infelici e quindi imbruttiti. 

Il primo intervento pubblico di Gesù (questo è il primo intervento del suo ministero) il suo primo atto pubblico è un esorcismo quindi una liberazione da questo spirito impuro. Quindi la prima azione potente di Gesù (non mi piace chiamarlo miracolo) di questa umanità sommersa, divisa, infelice, schiacciata, soggiogata, sofferente .. è un esorcismo.

E Gesù viene a stanare queste parti sofferenti, divise, malate, bloccate, non libere che si sono costruite come una tana dentro di noi, sono quei blocchi, quelle paure, quelle ferite che noi ci portiamo dentro (magari da tempo) oppure quelle forme di dipendenze, quegli automatismi che poi diventano cattive abitudini, schiavitù di cui spesso non ci rendiamo neanche conto. tanto sono diventate familiari, tanto fanno parte di noi, però frenano la vita e ci impediscono di essere felici, riunificati, di essere quello che siamo chiamati ad essere.

Queste forze disgreganti. E’ bello che Gesù viene a stanarci. E questo avviene in Sinagoga. La  Sinagoga è il luogo sacro degli ebrei, il luogo della preghiera, il luogo delle riunioni sacre. Ebbene il demonio, il divisore si annida nei luoghi sacri, si annida anche nei luoghi dove non dovrebbe stare perché in quei luoghi si prega Dio. E’ interessante … Perché avviene in Sinagoga? Forse per suggerirci che talvolta noi costruiamo un'aura di sacralità intorno a dei meccanismi che nulla hanno a che fare con autentica spiritualità? Forse per dirci che il Sacro, facilmente, può essere strumentalizzato per possedere l'altro? Per controllare delle coscienze? Per giustificare e perpetuare forme immobilismo? per esempio vedi il tradizionalismo anche cristiano oppure forme di rigidità e di giudizio (vedi il moralismo). Mi diceva oggi una monaca che dei suoi conoscenti gli mandavano dei messaggi contro la senatrice a vita Segre che secondo loro non doveva andare a votare… Pensate che moralismo, che giudizio, che rigidità. 
Ebbene tutte queste forme paralizzano e sottomettono la vita. Sicuramente il male si annida comodamente in certi ambienti chiusi di sagrestia, di chiesa perché sono ambienti in cui, spesso, non c'è spazio per la novità, per un ricambio d'aria, di idee, le persone sono sempre le stesse e se entra uno nuovo, guardate che faccia che fanno, che gli occhi sgranati! A volte, in questi ambienti chiusi, manca l'accoglienza, c'è quasi un fastidio e un’insofferenza ad aprirsi al nuovo. Ma il male lo trovi dove meno te lo aspetti, anche perché, tante volte, a stare male, ci si abitua. Ci si abitua e si perde la sensibilità per rendersi conto, per essere consapevoli della propria infelicità. Si è talmente abituati, incalliti in questo star male che ci sembra sia tutto normale. 

E soprattutto in passato, una certa religiosità deformata ha come invitato a sacralizzare questa infelicità sotto la forma di sottomissione, di rassegnazione, è stata sacralizzata la sofferenza per offrirla alla divinità. Ecco io lo dico molto sinceramente, capisco anche tutte quelle persone che non vanno in chiesa perché vengono da questa formazione qua perché vengono da questa idea, da questa religiosità deformata, che ha canonizzato la sofferenza, che ha imposto la sottomissione, la rassegnazione, una condizione di mortificazione, di infelicità.

Ma Gesù non ha mai chiesto a nessuno, questo tipo di sacrifici, di mortificazione, anzi proprio la parola sacrificio, non c'è, Gesù non ce l'ha mai in bocca, tantomeno quando pronuncia le parole sul pane e sul vino, sull'eucarestia, non dice “sacrificio” anzi Gesù fa esattamente l'opposto: lui viene a scardinare, a stanare questo male che si annida là dove non dovrebbe starci, Lui viene a sollevare l’uomo dalle sue paralisi, a liberare questo animo impuro, questa vita sconnessa, disgregata che puzza di odore mortifero.

Dove Lui arriva, il male arretra. Solo così, possiamo intendere la reazione rabbiosa di quell'uomo posseduto dallo spirito impuro, contro Gesù: “cosa c'è tra noi e te Gesù Nazareno?” (v. 24) “sei venuto per la nostra per la nostra perdizione?” alla lettera vuol proprio dire “alla perdizione”. Sì, Gesù è venuto per rovinare chi vuole rovinare l'uomo, la felicità, l'armonia la bellezza. E’ venuto per rovinare chi vuole schiacciare, possedere gli altri. Tra l'altro qui si usa un plurale: anche i demoni usano il plurale, forse per dirci che ci sono tante forme demoniache di male che si possono annidare nel cuore dell'uomo.

Notiamo che questo demone chiama Gesù per nome, dice “Gesù Nazareno”. E’ la prima volta che qualcuno chiama Gesù per nome, nel Vangelo di Marco. E il nome di Gesù è in bocca al demone, non basta dire “Signore, Signore” anzi, a volte, è demoniaco avere sempre in bocca Dio, Cristo, i santi e le madonne e poi infischiarsene dei poveri, sentirsi a posto con la coscienza e pensare solo ai fatti propri, solo ai propri interessi, in una chiusura egoistica che è assolutamente incompatibile con quel Signore Dio Gesù. E’ demoniaco sventolare rosari e poi lasciare affogare la gente in mare. O anteporre gli interessi del proprio gruppo di appartenenza o gruppo etnico, rispetto a quelli di un bene più grande, di un bene collettivo, di un bene comune.

Non solo, ma questo demone lo riconosce nella sua dignità divina “io so chi sei: il Santo di Dio” cioè questo demone sta recitando il Credo, sta dicendo chi è Gesù, lo riconosce. Il diavolo prega. Ma è demoniaco credere (come fa questo demonio) e non vivere le conseguenze di ciò in cui si crede. Da una parte lui sa, chi è Gesù (ha studiato teologia…) dall'altra però fa l'opposto, anzi lo vuole cacciare via: “sei venuto a rovinarci” come dire “vai via, non vogliamo essere stanati, non vogliamo essere disturbati nelle nostre sacre e intoccabili schiavitù e dipendenze. Non ci venire a rompere le scatole!” 
L’azione di liberazione di Gesù, che come abbiamo sentito è progressiva, dolorosa, straziante non è un colpo di bacchetta magica, è un processo, avviene per tappe, per passaggi, questa azione di liberazione avviene innanzitutto mettendo a tacere quella parola che è pur vera: dice cose vere, ma è vuota, è inautentica, è inconsistente è strumentale. Anzi alla lettera non gli dice “Taci” ma gli dici “metti la museruola” o meglio “cuciti la bocca” si usa il verbo della fimosi, perché Gesù deve tappare la bocca a tutte quelle parole vane che lentamente imprigionano schiavizzano e possiedono l'uomo svuotandolo dal di dentro, togliendogli la cosa più bella cioè la libertà, la dignità, la bellezza.

Gesù “sgrida” è lo stesso verbo che Dio usa nell'Antico Testamento attraverso i profeti. L'azione profetica di sgridare quando il profeta si scaglia contro l'idolatria, i falsi dei, i surrogati del divino.

Dice non solo “taci” ma anche “esci” e in questo verbo noi ritroviamo il verbo dell'esodo, dell'uscita che è l'epopea della liberazione del popolo d'Israele dall'Egitto.

Attenzione però perchè per poter fare questa uscita, prima c’è quel “taci” cioè prima bisogna fare silenzio, per poter ascoltare e accogliere il nuovo e dopo c'è quel processo di liberazione, di uscita.

“è un insegnamento nuovo” Il termine nuovo è “kainos” che non è la novità della pubblicità, la novità consumistica quella per cui c’è un nuovo cellulare, un nuovo computer, una nuova macchina.. quindi quel nuovo che ti spinge a comprare, ad acquistare quella novità che è una novità ma è comunque sempre un prodotto fatto in serie, un prodotto di fabbrica, ma è una novità di una qualità radicalmente diversa. Quindi Gesù sta proprio inaugurando un nuovo modo di essere, un nuovo modo di vivere e di affrontare la vita, con una qualità radicalmente diversa. E allora ritorniamo a quella parola creatrice della Genesi in cui questa parola è un insegnamento nuovo perché è capace di creare una nuova umanità, una umanità totalmente e radicalmente nuova.

​Intervento: sì, sì, no, no. Un parlare essenziale, un parlare che usa parole sacre che scaturiscono dal silenzio profondo, dall’esperienza di Dio… 

Intervento: Hai ragione, si chiacchiera ma non si parla, non si comunica…

Intervento: Perché quando eravamo giovani per questo brano di vangelo ci dicevano che il maligno era nel corpo di quest’uomo? Perché ci parlavano del demonio quando forse è il nostro essere che è impuro.
Forse era più semplice parlare di una possessione esterna e quindi pensare all'esorcismo come qualcosa che ti toglie una presenza esterna ed invece più difficile pensare che ci sono dei meandri  dentro di noi dove si incuneano delle parti “impure” che trovano il loro nascondiglio, e se ne stanno tutte tranquille fino a che non viene quel rompiscatole di Gesù che cerca, che prova anche con la sua parola autorevole, di ribaltarle, di farle saltare fuori. Forse ci è stato insegnato così perché c'era un minore livello di consapevolezza e quindi era più semplice.

 Forse non è il nostro essere che è impuro. Noi siamo anche bellezza, noi siamo una parte divina, siamo fondamentalmente ed essenzialmente qualcosa di bello, di buono (come dice la genesi nella pagina della creazione) però sappiamo che ci sono anche queste parti malate, sofferenti che si annidano e possono (come dei tumori) ingrandirsi, prendere tutto lo spazio e quindi offuscare quel bene, quel bello, quella luce.

Intervento: quella preghiera che diviene abitudine.. oppure il dolore che rassicura
Certo quella preghiera che diventa formula, che diventa dottrina, che diventa dovere oppure il dolore che rassicura, certo. E tutti quei dolori che ci auto procuriamo perché in fondo provando quel dolore ci sentiamo proprio noi. Siamo così veramente impauriti dalla possibilità di essere felici che andiamo sempre a complicare, andiamo sempre a trovare mille scuse, mille dolori per giustificare e giustificarci, e non esserlo.

Intervento: sono super d’accordo con te per quanto riguarda l accoglienza ed aprirsi al nuovo e parlare delle problematiche del vivere e anche pensare in modo diverso o cercare insieme nuove vie
Intervento: molti non vanno in chiesa perché non hanno un prete come te che ci insegna il vero significato della BUONA NOVELLA 

Intervento: La Parola si è fatta CARNE… perché c’è un tempo in cui la parole non bastano più, o non da sole 

Queste sono le parole intese come si intendono oggi, allora sì, sono d'accordo ma se noi parliamo della “parola” alla maniera biblica, allora bastano le parole, perché le parole sono i fatti, le parole a questo punto, sono carne. E se ognuno di noi ascoltasse anche una solo una delle parole ascoltate stasera e la facesse talmente sua, quella parola diventa carne, diventa vita, quella parola ti stravolge, ti cambia, ti trasforma, ti libera completamente. Quindi è quella parola che in qualche modo è già carne. Quindi non è vero che le parole non ci bastano più, i bla bla non ci bastano più e ne siamo stufi. Ma la vera parola (dabar o il logos, come direbbero i greci) quello ci basta.

Intervento: mamma mia quante verità. È importante sentirsele dire. Le parole in segnano lasciano segni, iniziano eventi e mettono radici. 
Intervento: il nuovo che viene per liberarci da ciò che è vecchio e irrilevante.
Intervento: che bello sapere che la Parola ci aiuta , ci libera dai nostri blocchi, paure, ferite… grazie stasera per me molto materiale su cui riflettere e…gioire! 

Intervento:  Perdonam,i allora i demoni e gli angeli come esseri non esistono? 

Io non voglio arrivare a delle definizioni da catechismo di San Pio X, con la domanda e la risposta o la definizione “c’è, non c'è”. Io credo che abbiamo molto distorto anche la visione di questi demoni, dei diavoli e degli angeli. Certamente ci credo in queste presenze. Ma non credo sia utile cercare più di tanto di definirli. Ti faccio un esempio: mi colpisce molto quando Gesù dice a Pietro (anche nel Vangelo di Marco) “vai dietro a me satana” cosa voleva dire? Che Pietro è posseduto da satana? Satana vuol dire “avversario”. E tra l'altro poco prima gli aveva detto “beato sei tu Pietro perché questa cosa che hai detto te l’ha suggerita lo spirito di Dio”. Quindi da “Beato” da santo a “satana”, da Santo a demonio. Allora io, quel passaggio così rapido di Gesù sulla figura di Pietro lo interpreto che noi spesso siamo e ne facciamo esperienza, siamo angeli, siamo santi, beati e poi cadiamo e diventiamo dei Satana, degli oppositori, quando anteponiamo i nostri pensieri, le nostre idee, le nostre rigidità a quello che invece la Vita ci mette davanti. Impedendo alla vita di scorrere e di fluire, diventiamo ostacoli, diventiamo contro la vita, e quel momento noi siamo Satana: quando ci mettiamo a lottare contro la vita, a cercare di fargli opposizione. 
Intervento: cos’è che può bloccare il processo di guarigione? 

Direi: non lasciar fare questa opera di tacitare queste forze disgreganti e di farle uscire. Cioè quando noi opponiamo resistenza a questo intervento che chiaramente è anche straziante, doloroso, e in questo senso è un dolore necessario perché è come il dolore di un parto. Quindi non è sacralizzare il dolore ma è un dolore che ti libera, è un dolore utile per una liberazione. Però se non vuoi affrontare quella fatica, quel dolore, quello sforzo, è chiaro che non permetti alle forze risananti di operare e di entrare dentro e tirar fuori quello che non va.

Intervento: Assurdo, amare e dare dona felicità

Non è così tanto assurdo. Siamo fatti proprio così. Siamo costruiti, progettati per essere in una relazione positiva gli uni con gli altri. L'amore lo possiamo vedere così: è dare all'altro ed è come dare a una parte di te, siamo quindi interrelati, non possiamo essere veramente felici, se l'altro sta male. Se c'è una parte di umanità che soffre, l'altra non puoi erigere i muri, non serve. Potrai forse difendere di più le tue ricchezze ma non stai difendendo la tua felicità perché siamo fatti per amare, siamo fatti per donare.

 Intervento: mi è garbato molto: “insegnava”= “lasciare un segno”
E’ proprio il significato etimologico 
Intervento: la parola vera mi ha sempre spinto a mettermi in cammino, una parola che viene dall’esperienza diventa trasmissione, la senti nel corpo, ti mette le ali.
E’ proprio così. La parola vera mette in cammino, muove dentro di noi la vita.

Intervento: la parola è anche fatta di sorrisi, di volti, di occhi che sorridono e che scaldano il cuore e invitano ad uscire a essere buoni.
Adesso che noi dobbiamo sopportare il fatto di ascoltare parole senza vedere la bocca che si muove perché è coperta da una mascherina, meno male che c'è il computer, che ci sono le telecamere, almeno possiamo mostrarci e mostrare questi sorrisi e questi volti.

 Intervento: ho letto:”non è di una chiesa più umana che abbiamo bisogno, bensì di una chiesa più divina; solo così essa sarà anche veramente umana”. mi viene da dire piuttosto “tanto umana da essere divina”

Sono d'accordo con te. Noi dobbiamo cercare di essere più umani e proprio per questo assomiglieremo di più a quel Dio che si è fatto uomo e quel Dio Padre ha detto “io mi riconosco in te” e quindi vuol dire che in un certo senso, ha un volto umano
​Intervento: C’è il rischio che interpretiamo la parola seconde le nostre idee? Dovremmo avere qualcuno che ci guida in questo ascolto che guarisce? 
Beh, abbiamo detto che se la Sinagoga (ma potremmo dire la chiesa, la parrocchia, il gruppo religioso) è anche il luogo dove si annida il male, il luogo dove paradossalmente respingi Dio pur  pregandolo, pur conoscendolo .. allora, certo che possiamo anche manipolare la parola e anche questo è demoniaco. Anche io credo di averla in qualche modo, inconsapevolmente, manipolata. Quello che conta forse è fidarsi delle persone che hai di fronte e ti stanno comunicando questo e  perché magari un po' le conosci e capisci che non hanno secondi fini.

Intervento: se dividiamo siamo demoni, se uniamo siamo fratelli di Gesù? 

Sì anche se non vorrei fare una distinzione così rigida perché ci sono anche delle divisioni che fanno bene. Dio quando crea, divide le acque di sopra dalle acque di sotto, il cielo dalla terra, il mare dalla terra emersa. Ci sono delle divisioni del condividere che è creativo, che è positivo. Quindi non è sempre la divisione demoniaca e l'unione divina. Come c'è anche un'unione, una confusione, un'omologazione che è assolutamente negativa (vedi la torre di Babele)

Intervento Ti ringrazio per la risposta demoni ed angeli perché volevo capire se la responsabilità del male fosse solo dell’uomo e non in parte esterne all’uomo. (vedi libro di Giobbe). 

Io credo che c'è una responsabilità anche dell'uomo. Non c'è mai una totale assenza di responsabilità sennò saremmo delle marionette.

Intervento: Quanti interventi interessanti, credo che facilmente ci ritroviamo nei panni di quell’uomo nella sinagoga… chissà cosa ci avrebbe raccontato lui di e dopo questo incontro con Gesù…
Facciamo finta che ci abbia raccontato questo testo qua. Magari anche lui è stato ascoltato da Marco e dalla sua comunità quando hanno scritto queste pagine.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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